
Benefit Dall’approccio “olivettiano” del fondatore alle proposte attuali, illustrate dal CEO Gosi

“W” come welfare... e Wonder
Corso anti-fumo, incontri con il dietologo, ginnastica e molto altro

o di Paolo Carini p

  unedì 13 gennaio è ini‐
ziato il corso di ginnasti‐
ca posturale per i dipen‐
denti della Wonder, l’a‐
zienda di via Boschetto
che ha 150 dipendenti e

produce valvole per il settore Auto‐
motive. Due ore alla settimana, il lu‐
nedì e il giovedì, in una zona del re‐
parto Assemblaggi, una sala clima‐
tizzata e isolata visivamente da
pannelli per non disturbare chi fa
ginnastica e chi continua nel lavoro.
Matteo Gosi, 50 anni, CEO e nipote
del fondatore e mecenate Gianfran‐
co Carutti, racconta quest’ultima i‐
niziativa di Welfare nell’ambito di
un progetto articolato con l’Azienza
sanitaria. «Abbiamo partecipato al
progetto WHP che promuove il be‐
nessere sul luogo di lavoro per quel
che riguarda la salute ‐ spiega ‐ ab‐
biamo cominciato con un corso an‐
ti‐fumo, all’interno dell’orario di la‐
voro…».

Ha avuto successo o non troppo?
«Stimiamo abbia partecipato il 10
per cento dei nostri dipendenti e tra
questi buona parte dei fumatori.
Non tutti, però. Se per successo in‐
tende che qualcuno abbia smesso di
fumare, direi di sì. Poi, però, qualcu‐
no di questi ha ricominciato, come
spesso accade. Abbiamo poi pro‐
mosso una serie di incontri con il
dietologo per la sensibilizzazione
ad un’alimentazione sana. Parente‐
si: noi abbiamo un bel ristorante in‐
terno. Sarebbe una mensa azienda‐
le, ma ci piace chiamarlo ristorante.
Un pranzo completo costa 1,5 euro
e per non fare sprechi i dipendenti
prenotano il menù ogni settimana».

L
E seguono le indicazioni del die-
tologo?
«Certamente. Il dietologo, dopo
un’illustrazione generale e assicu‐
rata la privacy, ha misurato la mas‐
sa muscolare di ciascuno e il grasso
in eccesso e da questo esame ne è
nata una dieta personalizzata».

L’iniziativa della ginnastica per i
dipendenti?
«È il seguito di un percorso. Non si
svolge in orario di lavoro, ma è in a‐
zienda e il costo è a carico della a‐
zienda. Abbiamo attrezzato la sala
con dei tappetini e degli elastici.
Abbiamo un buon riscontro: una
ventina di persone al lunedì in pau‐
sa pranzo e più di 35 alle 16.30 del
giovedì. Non è una ginnastica dolce,
è una ginnastica posturale. Il no‐
stro insegnante kinesiologo è Mar‐
co Galbarini. Contiamo di andare a‐
vanti almeno fino all’estate».

Il manager si è scritto qualche ap‐
punto sul copioso resto del Welfa‐
re. Inizia: «Mandiamo i nostri ma‐

nager al S. Raffaele di Milano dove,
in una mattinata, hanno la possibi‐
lità di fare una dozzina di visite
specialistiche: otorino, oculista,
prova sotto sforzo, eco addominale
ed eco doppler. Poi: a tutti i dipen‐
denti eroghiamo un premio di ri‐
sultato che prevede una percentua‐
le sull’utile. L’anno scorso ogni di‐
pendente ha ricevuto circa 2 mila
euro. Direi: più che una quattordi‐
cesima. Diamo inoltre la possibilità
di avere in azienda consulenza le‐
gale gratuita. Faccio un esempio: lei
prende una serie di multe, il consu‐
lente controlla e le dice: le conviene
fare questo. Se poi il dipendente ha
bisogno di un’assistenza, ne discute
privatamente con il legale. Abbia‐
mo poi l’assistenza del commercia‐
lista, in azienda, per il 730 con ta‐
riffe agevolate. Abbiamo organizza‐
to il family day all’interno dell’a‐
zienda: un sabato mattina, ogni di‐
pendente poteva portare moglie, fi‐

gli e qualche amico e vedere il luo‐
go di lavoro. L’ultima volta: un paio
di anni fa. Infine, tra i benefit, ab‐
biamo un palco al Ponchielli e degli
abbonamenti per Cremonese, Va‐
noli e Juvi. Una responsabilità che
sentiamo è quella di essere diven‐
tati una società benefit nel 2022.
Restiamo società profit, ma siamo
obbligati a completare il profitto
con altri valori. Quelli che abbiamo
scelto sono: l’ambiente, i dipenden‐
ti e la comunità».

Alla reception ho incontrato Giu-
lia, una ragazza con la Sindrome
di Down che mi sembra dimostri
una buona personalità…
«Sì, teniamo molto a questo proget‐
to di inclusione,  ispirato dalla no‐
stra responsabile di produzione,
l’ingegner Annalisa Sogni, madre di
una bambina con la sindrome e
presidente di un’associazione che
segue le famiglie delle province di
Cremona e Piacenza, ma supporta‐
to poi da tutti. La flessibilità di ora‐
rio le rende possibile lavorare in u‐
na posizione di grande responsabi‐
lità e seguire la sua bambina. Il no‐
stro sforzo è creare un ambiente di
lavoro accogliente ed è importante
che lo sia per tutti. Non pensiamo a
mansioni di serie B, piuttosto a un
coinvolgimento totale. Poi, se è ne‐
cessario muovere delle osservazio‐
ni, anche a Giulia, le facciamo. è una
dipendente come tutti gli altri. An‐
nalisa ci aiuta ad avere la giusta
sensibilità».

Avete una recentissima certifica-
zione per la parità di genere, co-
sa significa?
«Sì, l’abbiamo ottenuta lo scorso 18
dicembre. Cosa significa? Noi ab‐

biamo il 54% dei dipendenti di ses‐
so femminile anche se lavoriamo su
3 turni. Per noi è dunque importan‐
te tenere sotto controllo i processi
di gestione del personale in modo
che non siano fatte delle differenze.
In campo salariale, della formazio‐
ne, per la carriera, nella gestione
dei conflitti, sul senso di sicurezza.
Questa certificazione, onestamen‐
te, la ritengo solo l’inizio di un per‐
corso che vuole essere virtuoso, ma
non significa che tutte le cose già
funzionino. Fa partire un processo
nel quale ci si rende conto di vecchi
approcci sbagliati per ragioni stori‐
che e culturali. Un esempio banale,
l’annuncio: “Cerchiamo un mecca‐
nico o un’addetta alle paghe”. Per‐
ché, più o meno, si è sempre fatto
così. Ma potremmo anche assume‐
re una ragazza che fa il meccanico
e un ragazzo che si specializza nelle
paghe, il genere non ci interessa».

Su 150 dipendenti, in quanti la-
vorano da casa?
«Abbiamo una ventina di contratti
di smart working attivi però con
un utilizzo limitato. Viene usato
principalmente per la gestione
dell’imprevisto. Per 5 giorni la set‐
timana, è usato da chi rientra dalla
maternità».

Torniamo un attimo al welfare:
impossibile non ci fosse con suo
nonno…
«Il nonno aveva certamente un ap‐
proccio “olivettiano” alla sua azien‐
da. Avanti per i suoi tempi: negli
Anni Sessanta, passava per atteg‐
giamento paternalistico e non “ge‐
stionale”. Era un’altra epoca. Ora
deve essere un elemento di orga‐
nizzazione aziendale».

A destra,
Matteo Gosi,
CEO
di Wonder.
Sotto,
il momento
della
ginnastica
in azienda

«Questo il nostro programma
E siamo partiti dall’ascolto»
Intervista a Carolina Cortellini, founder di Microdata Group

A sinistra, Carolina
Cortellini,
founder
di Microdata Group.
A destra, i dipendenti
di Microdata Group
alla Maratonina
di Cremona

  tireria, lavanderia, autolavag‐
gio, psicologa aziendale, ban‐
ca ore solidali, orario modu‐
lare, sconti spesa, palestra
convenzionata e non solo. So‐
no numerose le proposte che

Microdata Group, realtà cremonese
fondata nel 1990, offre al proprio per‐
sonale attraverso il piano di welfare a‐
ziendale.
Tre sedi a Cremona e una a Milano, che
si aggiungono alle altre quaranta e oltre
del gruppo Deda, di cui fa parte dal
2023. E più di 550 dipendenti, come e‐
merso dalla survey, apprezzano le pro‐
poste, finalizzate al benessere persona‐
le, familiare e aziendale. Ne parliamo
con Carolina Cortellini, fondatrice, in‐
sieme ad Alfredo Lupi, di Microdata
Group.

Parliamo di welfare aziendale. Da
quanto tempo si concretizza nella
vostra azienda? In che modo?
«Da sempre. Siamo sempre stati molto
propositivi in questi termini, proprio
per permettere anche alle nostre perso‐
ne di condividere le nostre “opportu‐
nità”. Agli albori della nostra azienda, il
nostro welfare si presentava in moda‐
lità destrutturata, in modalità sponta‐
nea, mentre, dai primi anni 2000, ab‐
biamo cominciato a proporlo in manie‐
ra strutturata. La nostra proposta, na‐
turalmente, non è rimasta statica nel
tempo, ma si è evoluta. E la cosa impor‐
tante è che noi siamo partiti dall’ascol‐
to».

In che senso?
«Ci siamo mossi a seconda delle esigen‐
ze. Le faccio un esempio: essendo, so‐
prattutto nei primi anni 2000, una
realtà molto più piccola ma con un’alta

S

presenza di donne, e quindi anche di
madri, sembrava che fosse necessario
un asilo nido aziendale; dall’ascolto ab‐
biamo capito che, invece, non era que‐
sta l’esigenza, ma che erano altre le
priorità da valutare».

E i servizi che offrite ai vostri dipen-
denti come sono fruibili? Sono gra-
tuiti? Hanno prezzi convenzionati?
«Alcune situazioni sono gratuite, altre
invece nascono da alcune convenzioni,
quindi hanno un prezzo, che però non è
quello che propone il mercato.
C’è da dire che non tutte le nostre pro‐
poste sono a disposizione di tutto il per‐
sonale. Per esempio, alcune, sono valide
solo per i dipendenti che hanno un con‐
tratto a tempo indeterminato. Altre, in‐
vece, sono assolutamente a disposizio‐
ne di tutti. E diciamo che rappresentano
un po’ la nostra logica, la nostra filosofia
e anche un po’ il nostro motore, che si
pone l’obiettivo di andare incontro alle

persone e di cercare di agevolare la
conciliazione della propria vita perso‐
nale e familiare con la vita aziendale».

In Microdata esiste anche la possibi-
lità di lavorare in smart working?
«Da noi, lo smart working, che prima
si chiamava “telelavoro”, è arrivato nei
primi anni 2000. Dopodiché, il Covid ha
dato un forte input alle aziende, e così
anche a noi, che, per fortuna, avevamo
già iniziato prima ad acquisire tutta una
serie di strumentazioni che poi si sono
rivelate molto utili a effettuare veloce‐
mente lo switch. Quindi possiamo dire
che da noi lo smart working non è fi‐
glio del Covid, ma che si è potenziato
con il Covid.
Ed è una tipologia di lavoro che, laddo‐
ve possibile, continuiamo a proporre. E
abbiamo anche qualche dipendente che
abita a Napoli o a Roma e che quindi la‐
vora in modalità full remote e che vie‐
ne in azienda soltanto una volta ogni
tanto».

Approfondirei un attimo questo
“Progetto Care”...
Interviene Daniela D’Adda, communi-
cation officer di Microdata Group: «Di‐
ciamo che è un progetto nato dalla vo‐
lontà di condividere non solo le conven‐
zioni, ma anche veri e propri momenti
di cultura e informazione. Appunta‐
menti creati per dare alle persone no‐

zioni utili a vivere meglio. E abbiamo
coinvolto vari professionisti, come il
professor Antonello Sannia, presidente
della Società italiana di Medicina natu‐
rale, o la dottoressa Claudia Balotta, che
era una delle figure di riferimento per
la prevenzione al Covid.
Quindi possiamo dire che il progetto è
nato dal voler condividere informazioni
per spingerci “oltre i confini aziendali”.
Gli appuntamenti si tengono in forma i‐
brida, quindi sia in presenza – nella sala
riunioni –, che da remoto, e hanno sem‐
pre riscosso una notevole partecipazio‐
ne».

Quindi, non solo sconti e “privilegi e-
conomici”, ma una vera e propria at-
tenzione al benessere delle perso-
ne...
«Se vogliamo parlare di attenzione al
benessere della persona, dobbiamo ci‐
tare diverse iniziative che abbiamo pro‐
posto o a cui abbiamo aderito: eventi
aggregativi e di sensibilizzazione sui te‐
mi della vita sana, dello sport e dell’ali‐
mentazione, come, per esempio, alcuni
seminari o la Maratonina di Cremona,
sostenuta dall’azienda e alla quale ab‐
biamo partecipato con i nostri dipen‐
denti. O anche il progetto di meditazio‐
ne aziendale, attivo fino a pochi anni fa
e che si è interrotto, purtroppo, con la
pandemia.
Bisogna citare anche lo sportello psico‐

logico, totalmente gratuito, che, negli
anni, è stato molto funzionale al sup‐
porto dei nostri dipendenti.
E poi proponiamo anche la Banca ore
solidali, un’iniziativa importantissima
che serve semplicemente per aiutare le
persone in difficoltà. Talvolta c’è gente
che si trova in un momento di grosso bi‐
sogno e, magari, le ore di permesso a di‐
sposizione non bastano. Allora, chi può
permetterselo, in maniera totalmente
libera, può donare le proprie ferie, che
vengono raccolte in questa Banca e che
vengono poi raddoppiate dall’azienda.
La formula è un po’ questa: “Aiutiamoci
ad aiutarvi”; ed è il nostro modo di con‐
cepire il welfare».

Di forte attualità il tema della setti-
mana corta. Si concretizzerà anche
da voi?
D’Adda: «Essendo un’azienda di servizi,
noi ci basiamo su quelli che sono gli o‐
rari dei nostri clienti. Quindi, se un no‐
stro cliente è aperto cinque giorni su
cinque, anche noi non possiamo esi‐
merci, soprattutto a livello contrattuale,
dal garantire il nostro servizio cinque
giorni su cinque. Quindi, al momento
non è una tematica strettamente corre‐
lata al nostro welfare, che invece si tra‐
duce in altre iniziative, come, appunto,
lo smart working o la flessibilità ora‐
ria».

Matteo Cattaneo
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